Domenica della II Settimana dopo Natale
Sir 24,1-4.12-16; Sal 147; Ef 1,3-6.15-18; Gv 1,1-18


LA PAROLA SI È FATTA CARNE 
E HA POSTO LA SUA TENDA IN MEZZO A NOI

INTRODUZIONE
In questa prima domenica dell’anno siamo tutti invitati a meditare e ad approfondire il vero significato del Natale. La domanda fondamentale è la seguente: «Chi è quel bambino nato a Betlemme, nato da donna, nato sotto la legge?». In questa seconda domenica dopo Natale sono tre gli autori della tradizione biblica che tentano di dare una risposta alla domanda delle domande, che volendola sintetizzare potremmo così formulare: «Chi è Gesù?». Lasciamo che ciascuno si esprima brevemente. Il primo autore è il Siracide che ci lascia intuire le somiglianze di Gesù con la Sapienza; il secondo è la scuola paolina con la lettera agli Efesini: Gesù è il Figlio amato nel quale abbiamo ogni benedizione; il terzo è l’evangelista Giovanni: per lui Gesù è la Parola definitiva del Padre tradotta in forma umana. Con uno sguardo panoramico sulle letture liturgiche possiamo intravedere la luce abbagliante che si propaga in ogni latitudine e longitudine e che oggi raggiunge anche ognuno di noi.
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COMMENTO
Un legame particolarmente stretto si stabilisce tra la prima lettura e il testo evangelico. Si tratta di una sorprendente continuità tra Antico e Nuovo Testamento. Il testo del capitolo 24 del libro del Siracide è in realtà un punto di arrivo del pensiero sapienziale, la vetta di una lunga evoluzione del concetto stesso di sapienza che non è solo maestra e guida di vita, come nei Proverbi e in Sapienza, ma è vista ora come parola creatrice di Dio. Un Dio che rivela se stesso anche attraverso la sapienza, che proprio in Sir 24 fa il suo elogio, descrivendo la sua discesa tra i figli del popolo eletto: «Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama, mi ha fatto abitare, e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engaddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata». Per Israele, la Sapienza è un albero di vita e lo è anche per tutti coloro che ascoltano la sua voce, abbracciandola con amore e profondo ascolto. L’evangelista Giovanni conosce bene questi testi: li riprende e li applica a Gesù. È lui la Sapienza di Dio venuta a porre la sua tenda in mezzo a noi. È lui che rivela agli uomini il volto di Dio e la sua volontà. È lui il Verbo, cioè la Parola ultima e definitiva di Dio, è lui la stessa Parola con la quale Dio ha creato il mondo. Non solo. A differenza della Sapienza personificata, creata prima dei secoli, fin dal principio (Sir 24,9), la Parola di Dio che in Gesù si è fatta carne, non è stata creata, ma era presso Dio, esisteva dall’eternità, ed era Dio. 
Giovanni continua a chiarire e a illuminare: la Sapienza di Dio si è manifestata pienamente nella persona storica di Gesù. Adesso è lui la sorgente della vita, è lui la Parola che come spada penetra nell’intimo di ogni uomo e di ogni donna, separando la luce dalle tenebre. Questa esperienza, se siamo onesti e veri, la facciamo ogni giorno, ogni momento! Il nostro cuore spesso è come una camera buia, chiusa alla vita e all’amore. Le nostre tenebre cercano di sopraffare la sua Luce, ma non ci riescono, per fortuna! Il prologo di Giovanni, che racchiude in sé tutta la sapienza biblica, riesce a raccontare ciò che non sarebbe possibile ascoltare: «La Parola si è fatta carne e ha posto la sua tenda in mezzo a noi» (Gv 1,14). Nel linguaggio biblico la parola «carne» indica l’uomo nel suo aspetto di essere debole, fragile, transitorio, fugace. Si percepisce qui tutta la drammatica contrapposizione fra carne e Parola di Dio espressa in modo efficace dal profeta Isaia: «Ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria è come il fiore del campo. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre» (Is 40,6-8). Quando Giovanni dice che la Parola «divenne carne» non afferma semplicemente che prese un corpo mortale, ma che divenne uno di noi, che si fece in tutto simile a noi, compresi i sentimenti, le emozioni, i condizionamenti culturali, la stanchezza, la fatica, le tentazioni, i conflitti interiori. Quando la Parola diventa vita di persone concrete, la tenda dell’Emmanuele continua ad accompagnare il popolo di Dio nei sentieri della storia. 
Nel prologo di Giovanni, che leggiamo e meditiamo questa domenica, si nascondono parole cariche dell’ammirazione e dell’immenso stupore delle prime comunità cristiane di fronte al mistero di un Dio che per amore si spoglia della sua gloria, si svuota della sua forza e della sua potenza, per prendere dimora sotto la nostra tenda. Quando il Quarto Vangelo dice che la Parola si è fatta carne, sappiamo che il testo greco non usa il sostantivo «incarnazione», proprio perché questa parola si presta facilmente a molti equivoci. Nel corso dei secoli, infatti, la parola incarnazione fu utilizzata anche per esprimere la discesa degli dèi sulla terra. «Il divenire carne», nel prologo giovanneo, significa «rivelare Dio in forme umane visibili e udibili», far risuonare la sua Parola in modulazioni create, in gesti concreti, in parole di vita. La Parola diventa carne in noi quando diventiamo capaci di esprimerla nella nostra vita quotidiana. Per questo possiamo affermare che la storia salvifica non è finita. Gesù è stato costituito Signore e Messia perché altri, riferendosi a lui, possano continuarne la missione. Ecco perché l’apostolo Paolo invita i cristiani della comunità di Filippi a tenere alta la Parola di vita assumendo con gioia il pensiero che fu proprio di Gesù che «non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini» (Fil 2,5-7). 

CONCLUSIONE
Ricordare il Natale di Gesù non significa ricordare una festa del passato, ma piuttosto comprendere che da quel giorno si è aperto il cielo delle inedite possibilità della Parola che − quando lo Spirito la rende parola umana − può ancora essere udibile sulla terra…. 
Quando l’amore di Dio sarà tradotto in gesti umani di perdono, amore, solidarietà, cura, ascolto del grido dei poveri, giustizia, consolazione del dolore del mondo, allora il Natale attraverserà tutti i giorni del nostro calendario. Continuare a celebrare il Natale significa creare quell’ambiente vitale necessario a una nuova rivelazione della Parola che nel silenzio, nell’ascolto profondo e perseverante, rende possibile la nascita di una nuova umanità.
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